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AVVEHTIMENTO 


per altri, fuorché per un numero scarso ed 
dello di sludiosi, si fosse da noi inlrapresa 
la ristampa di questo libretto, che Antonfran- 
cesco Doni scriveva contro Pietro Aretino, as- 
sai ne sarebbe difficile di porgere del fatto 
nostro, non diremo una buona ragione, ma 
forse neppure una onesta scusa. 

Perchè mai, potrebbero dirci, avete voluto 
rinnovare al mondo la memoria delle gare 
ignobili che furono fra un Aretino ed un Do- 
ni? A che tener viva con tanta ostinazione 
la ricordanza di due uomini, i quali per l ' uso 
che fecero del loro ingegno, debbono reputarsi 
la vergogna e non una gloria delle nostre let- 
tere? Noi vogliamo degli esempi di virtù da 
imitare, dei libri che ci facciano migliori, e 
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non delle sconcie e lorde invettive, che giu- 
stamente sono e debbono rimanere nell'oblio. 

E noi saremmo in verità degnissimi di bia- 
simo, se questo libretto fosse stato riprodotto in 
gran numero di copie da spargersi nella tur- 
ba degli inesperti lettori, e non solamente in 
numero ristrettissimo, come doeumento storieo, 
per servire alla erudizione di pochissimi let- 
terali e raccoglitori. Costoro infatti si ramma- 
ricavano, che per V estrema rarità della ori- 
ginale stampa del Tsrremoto, fosse diventalo 
impossibile di esaminarlo e di leggerlo. Con 
lutto che Pietro Aretino, l'emulo suo, ed al- 
tri a loro simili, sieno moralmente spregevo- 
li come uomini e poco lodevoli scrittori, gli 
studiosi della nostra lelteralura, e general- 
mente dei costumi dei secoli passati, ne ricer- 
cano con assidua curiosità il carattere, gli 
scritti e le avventure, pensando che essi ebbe- 
ro la loro ragione in quei tempi che li vide- 
ro vivi, e nei quali seppero trarre a sé gli sguar- 
di dei contemporanei. Ed infatti negli slrani 
caralleri di questi uomini, l'osservatore giu- 
dizioso va imparando lo strano umore di quei 
tempi, che dettero a coloro celebrità, credito 
e modo di campare la vita coi libri, venden- 
do ad un tempo l' adulazione e la maldicen- 
za, e facendo spettatore e complice il secolo 
delle loro pazzie e dei loro vizii. 
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Premesse queste poche parole, di che gli uo- 
mini discreti si contenteranno, diremo alcuna 
cosa del libro e della tiovella edizione. 

Da quale occasione nascesse la fiera rabbia 
del Doni verso l’ Aretino, è fatto chiaro dalle 
lettere di cui si compmie questo volume. Vo- 
lendo il primo mungere la borsa del Duca 
d‘ Urbino, l'Aretino, che già contava quel prin- 
cipe frai suoi proiettori, si mosse gelosamente 
a contrastargli la preda, ed osò minacciarlo 
con quella lettera pazzamente superba, che 
qui è riferita. Mal gliene avvenne però, giac- 
ché il Doni, come colui ch'era pronto all'ira, 
rollo ad ogni tempesta e tale da stare faccia a 
faccia coti ogni più temuto campione, gli venne 
addosso con questo suo Tshrcmoto. Il quale 
è a dirsi, non libro ma libello ferocissimo, do- 
ve non attico saie, non graziosa ironia, ma sola 
vi campeggia la ingiuria villana, e l' accusa 
sanguinosa, falla apertamente con animo di 
nuocere; tantoché non può giudicarsi se più 
debba esser riescilo a detrimento della fama 
dell' autore ( se della fama costoro si curaro- 
no mai ) o di quello contro di cui fu scritto. 
Si aggiunga che il Terremoto doveva essere, 
secondo il disegno del Doni, il primo scrol- 
lamenlo della terribile macchina, che doveva 
assolutamente conquassare c distruggere il suo 
avversario. Altri sei libri, anche più fieri, egli 
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prometteva di far seguitare a questo primo; 
e benché sia difficile a immaginare quali al- 
tre ingiurie avesse potuto aggiungere, pure 
era uomo da ttMnlenere la parola. Volle il ca- 
so però, che in mezzo a questo trambusto ed 
appunto pochi mesi dopo la stampa del Tkr- 
REnoTo, V Aretino sparisse dal mondo per tnor- 
te subitanea, e rendesse inutile il proseguimento 
di questa letteraria vendetta. Sopra di che è 
a leggersi quello, che uno di noi scrisse nella 
vita del Doni, stampata in Lucca or sono nove 
anni; nella quale si notò come il Doni fosse 
buon profeta, quando sentenziava che l'Are- 
tino sarebbe morto nell'anno 1556, il che per 
sorte avvenne. 

La edizione originale, ed unica fin qui, del 
Terremoto fu fatta nell’anno stesso 1556, in 
forma di quarto, alla macchia, con caratteri 
rozzi, e senza che V artefice fosse provveduto 
netmneno di tutti i segni occorrenti alla stam- 
pa, come egli stesso ne avverte, sotto il finto 
nome di Conomelo, in una lettera proemiale, 
fj assai probabile che il Doni, il quale uvea 
già tenuto una bottega di stamperia a Vene- 
zia, fosse dti per sè l' impressore del libro, e 
forse pochi esemplari ne fabbricò, c solamente 
per i personaggi cui sono dirette queste lettere. 
Certamente il libro è rimasto eccessivamente 
raro, e non altre copie sono a noi note, oltre 
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quella di Roma nella Vaticana, e V altra nella 
Marciana di Venezia. 

Per questa nuova stampa ci valemmo di una 
trascrizione fatta con molta cura sull’esem- 
plare Vaticano, la quale ci riuscì di ottene- 
re per opera del principe Baldassarre Buon- 
compagni, vero decoro delle scienze e delle 
lettere italiane, ed esempio raro di cortesia. 

Nulla volemmo mutato delta scrittura e della 
ortografia antica, ma solamente volemmo ri- 
formala la trascuratissima punteggiatura, e 
corretti i numerosi errori materiali e patenti 
di quella prima stampa, la quale Im, come si 
disse, tutti i segni d’ esser fatta tumultuaria- 
mente e di contrabando. Con tutto ciò in vari 
luoghi è rimasta sempre alcuna confusione ed 
oscurità, perchè il Doni, nel traboccamento del 
suo furore, nulla si curò nè di lingua né di 
stile, e neppure che il filo del discorso corresse 
sempre chiaro e distinto. 

Della piccola fatica che abbiamo durala a 
condurre nel modo migliore questa stampa, non 
attendiamo altro premio, che quello di avere 
incontralo il gusto del piccolo ma scelto drap- 
pello dei bibliofili italiani, per i quali già abbia- 
mo disegnate altre publicazioni, non meno di 
questa singolari e curiose. 

Lucca, Giugno i86l. 

Gli Eiurom 
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T E R E M 0 T 0 

DEL DONI FIOREMINO 

Con la rovina d’ un gran colosso bestiale An- 
tichristo della nostra età. Opera scritta a honor 
de Dio e della Santa Chiesa per difesa non 
meno de’ Prelati, che de’ buon 
Christiani & salute. 

Divisa io Sette Libri. 

LIBRO PRIMO 

Sed si minimum addideris; 



0 

0 

0 

0 

0 

0 


■n 









0 

0 

0 

0 

0 

0 

ss 

Is 








‘c 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

i’ 

% 







e 

u 

CP 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

c. 







» 

V 

o 

0 

0 

0 

0 

0 

0 


B 









0 

0 

0 

0 

0 

0 



Stampato 1’ anno MDLVI 
a di primo di Marzo 


Digilized by Cooglc 



SETTE LIBRI DEL DONI 

In favore deH’Aretìn Divino 


Il Terremoto 
La Rovina 
Il Baleno 
Il Tuono 
La Saetta 

La Vita & la Morte 
Le Essequie & la Sepoltura 
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LO STAMPATORE CONOMELO AL DOM 


SALCTK 


Gentilissimo signor mio, perdonatemi, lo lio 
stampato il primo scrollamento del vostro Ter- 
remoto, & andrò seguendo tutti gli altri libri ; 
perdonatemi, dico, se la stampa è vecchia & 
che gli mancano accenti, come apostrofi & let- 
tere; perchè non ho altro, & pure li voglio stam- 
par tutti, per fare non solo piacere a'particolari 
gentill'huomini, ma universalmente a tutf il mon- 
do. Perdonatemi adunque se io li publico in que- 
sta forma, perchè non ho il modo a far meglio. 

Assai mi ha da esser obbligato tutto il mondo, 
poiché io gli mostro l'crror suo, d’haver com- 
portato tanti & tanti anni si fatto huomo scel- I 

lernto. Dove si udì mai in alcuna monarchia, 
che si comportassi, o fra i turchi, fra i mori 
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0 fra i cani, uno che tutti gli altri oltraggias- 
se ? Lo Aretino ha ogni qualitù di persone e 
d'ogni stato & grado lacerate & ferite. Gran 
cosa certo ( per i peccali nostri ) sopportarlo 
insino a hoggi. Perchè non si levano i popoli 
a furore con dire ; tu ribaldo, ci hai con l' es- 
scmpio della vita e con lo scritto, ne' costu- 
mi aniaestrati a ogni sorte de vitio; tu l’he- 
resie nelle cose di Christo hai mescolale & 
li sei fatto inventore d’un nuovo vangelo; e 
tratti i christiani da uno svisceratissimo zelo 
inverso l'ottimo & massimo Iddio, & arden- 
tissimo amore inverso il prossimo suo, anda- 
re alla casa del nimico di Dio & lapidarlo, 
ti stato & è gran vitupero mantener I’ Areti- 
no conscrvador della sodomia, affrontator di 
ciascuno, tagliaborse de’ Principi, puttanieri 
unico ignorantaecio scrittore : huomo infa- 
me, mala lingua & viluperator de' buoni. Gran 
cosa certo di Vinegia, tanto degna, a dar ri- 
cetto a un suo par maledico tanto tempo ! 
Kgli ha vituperata la Chiesa de continuo, & 
tutto il christianesimo sfregiato malamente : 
iv. i sapienti & buoni che verranno, son chia- 
rissimo che sì maravigliaranno che alla no- 
stra età si sia pasciuto uno s) fatto mostro cru- 
dele, che tutto il mondo ha ingiuriato con le 
pasquinate velenose, con i versi disonesti, con 
le sporche figure & con le ignoranti scritture 
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maladctte. Però, Doni magnifico, perdonatemi, 
havcndo con gran fatica & favore copia del- 
r opera vostra, degna che si vegga , se ho pu- 
blicatola. Manco male è far così, anzi è bene, 
giovando a tutti; & ancora a lui gli fia di gio- 
vamento. Forse che con questa piccola & dol- 
ce overo valida sbrigliatura, potrebbe rafre- 
narsi; se già non fosse, come scrivete & mo- 
strate con autorità & con essempio, un diavolo 
in carne & ossa. Tosto vi manderò il restante. 
Di Roma, a dì VII di marzo MDLVl. 

Ai piacer vostri C. S. 
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TERREMOTO DEL DONI 

tOM LA nOMSA DI LN GRAN COLOSSO BESTIALE 
ANTICIIRISTO DELLA NOSTRA ETa’ 


Al oiJu/ieroso scellerato et d' ogni tristitia 
fonte et origine, Pietro Aretino, vnembro puz- 
zolente della diabolica falsità et vero anlichri- 
sto del nostro secolo. 

Questo libro, Aretino diabolico, contiene tut- 
te le tue tristitie, quelle dico che per bora io di 
te SO dire. Qua dentro ci son lettere de’ tuoi 
vitii scritte a tutta la christiana monarchia, & 
particolare & universalmente. Ho lasciato solo 
da parte il discorso che io fo come tu sei il vero 
antichristo della nostra età, contrario in tutto e 
per tutto alla ecclesiastica religione, il qual 
discorso va inanzi alla Humanità di Christo. 
Là vedrai come io ho realmente detto, che 
in questo anno del LVI. tu morirai; perchè 
r apparitione che fu della stella ai magi nelia 
nascita del Signore, si tenne per gran segno, 
& bora per piccolo tengo io la cometa di que- 
sto anno, venuta per conto tuo per esser tu 
contrario a Christo. Ella è apparita innanzi 
alla tua morte, si come dopo la nascita ap- 



IO TEUREMOTO 

pari quella divina. Tuo padre fu del terzo or- 
dine, e tua madre pizzocchera : nato, come 
dire, quasi di monaca & di frate: in ombra 
dico, & non cosi pienamente, perchè tu sei 
un antiebristo braccio del gran demonio. Veg- 
gasi il quadro della Nuntiata, che tu tieni in 
camera, ritratto fatto da M. Giorgio Vasari, 
fatta copiare da te con dire che la è I' edìgie 
di tua madre, che si fece sopra la porta della 
chiesa di san Pietro d’ Arezzo ritrare per una 
Vergene Maria. Cosi a tutti di’; questa è mia 
madre, mostrando quella madonna. Ecco che 
tu contrasti con Giesù Christo, che esso vera- 
mente fu figliuol di Maria V. & se bene fosse 
stata la eCgie di tua madre la dovevi con al- 
tro habito far ritrare, tenere & mostrare. Ma 
come membro di antiebristo concorri con 
Christo, & in dispregio hai la sua humanità la- 
cerata, con lo scrivere i sensi a rovescio dello 
evangelio ; poi ti scusi con dire, sono igno- 
rante. Tu di' che la Madalcna disse ; Signore, 
la tua partita è stata cagione della morte del 
fratcl nostro. Quanto questo sia vero, o si trovi 
mai questo senso nell’evangelio, chi lo sa lo 
dica per me. Ma questa è la miuore ; alla ri- 
prova ne vedrai mille delle false intelligenze 
da nessuno mai curate di leggere, il quale sia 
stato buomo di lettere; perchè non havreb- 
bono sopportato al mondo un corruttor di te- 
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sii sì mendace, uno che si è un Genesi avilup- 
pato a torno a modo suo, & le vite di tanti 
divini santi ha tessute tutte di bugie & di tri- 
ste pazzie. Questo è il titolo del Divino, che 
ti usurpi falsamente, veramente contro al Di- 
vino. 0 antichristaccio terreno, nato per esser 
contro al Divino Christo. Basta che tu di’ che i 
re & gli impcradori ti hanno tributato, come fé- 
eiono i magi il Salvatore. Sì, ma esso per umore 
& degnamente fu presentato; disse bene, visse 
meglio, & insegnò optimamente la divina legge. 
Tu scrivendo male, vivendo peggio, collo l’ip- 
pe & le Nanne & sporche Cortigiane, bai le 
tristitie publicate. Gsso da noi è chiamato il 
Redentur del mondo, e tu affermi d'essere il 
redento!’ della virtù arrogantemente nella let- 
tera a Giovan Antonio da Fuligno, dove an- 
cora chiami il tuo mal dire, evangeli. La sua 
maestà è salute de’ principi, c tu flagello. 
Christo fondò la chiesa, e tu con le pasqui- 
nate & con gli scritti hai cercato sempre di 
rovinarla, mordendo pontefici, lacerando i 
cardinali & pungendo vescovi & prelati della 
ecclesiastica religione. Onde esso ricuperò con 
il sangue l'Iiuinana gcneratione, e tu con gli 
sporchi inchiostri l'hai aviata alle mani del 
diavolo. Pietro vuol dir capo, & a leggere 
Aretino a rovescio, perchè sci il rovescio 
di tutti gli aretini, dice Onitcra, quasi di tutte 
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TERREMOTO 


le terrene tristitie capo. Io ti dedicai in nome 
del Perduto un inferno, conoscendoti perduta 
anima, fermamente diavolo incarnato: e Ingof- 
fo, mi dicesti & di tua mano me lo scrivesti, 
che io ti nominassi Sattanasso, & cosi feci. Fu 
profetia, per che sarai il Sattanasso da tor- 
mentare te & tutti i tristi nell’altra vita, si 
come in questa hai travagliato i buoni, i quali 
ti hanno fatto un mostro di pezzi come si vede. 
Aspetta adunque te essequie tue & la trage- 
dia che io ti ho fatta : dove condannatoti alle 
forche, fo leggere un gran processo delle tue 
scelleraggini: ma tu su la scala salito, mostri 
con una diceria brava, che quello è nulla che 
ditto si è, & da te medesimo manifesti cose 
si vituperose, che stracco il boia di udir tante 
tristitie, ti dà la pinta noA ti lasciando finire. 
In questo mezzo ti urto con questi discorsi, ve- 
stendoti di quello che non ti posso spogliare, 
& a dirti il vero, non ho trovato huomo più 
degno della lettione delle tue tristitie , di 
te medesimo. Chè non ti havrei fatto tanto 
honore; se honore perù si chiama mettere 
una veste di vitupero adosso ad un pessimo 
huomo come sei tu, certo un diavolo vitupe- 
rato & svergognato ribaldo. 

Il Dom gastigator de' tuoi pari insolenti & 
temerari. 
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Alti lettori protesta del Doni. 

Spiriti illustri ; come si può vedere iu venti 
& più opere che io ho composte, mai fu mio 
costume di dir male di persona particolare al- 
cuna, se ben e’ viti! ho ripresi universalmen- 
te: & se a qualche uno ho tocco la vena, 
egli solo ha conosciuto il salasso, per baver 
taciuto con ogni rispetto il nome. Ha voluto 
la sorte, che doppo dodici o quindeci anni, 
eh' io mi sia da la peste partito di Vinegia & 
ritiratomi in Pesaro. Lo Aretino bestia, non 
considerando l'ufitio dello buomo da bene, che 
sempre ho fatto, e montato sul cavallo della 
sua invidiosa asineria, & credutosi eh' io gli 
sia per levare il pane di mano con la Eccel- 
lenza del miglior signore del mondo; & io af- 
fermo mai haver favellato, nè favellare, nè fa- 
vellato di lui con sua Eccellenza, in bene con 
veritù; & cosi mi ha con questa lettera ca- 
cata, che qui sotto scritta vedete, salutalo. 
Onde tirato per i capegli son sforzato a ri- 
spondergli, & acciò che non mi habbia più 
da rompere il capo con queste sue sciocche 
ciancie, gli ho risposto tante lettere quanto 
egli mi ha scritto parole. Si che scusatemi se 
ho detto male al suo giuditio, ma al mio mi 
pare haver detto bene: pure io mi rimetto 
in voi, & mi raccomando. 


A 
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TEBREMOTO 


LETTERA DELLO INFAME ARETINO SCRITTA 
AL DONI FIORENTINO 

A mcsser Giovan Francesco Doni, mio com- 
pare osservandissimo. 


Se io havessi saputo che foste a Pesaro, co- 
me si credeva nella Puglia o a Roma, non sa- 
rei stato tanto a fare intendere al Duca bo- 
namente mal di voi, & fare su la di voi vita 
una invettiva. Il che farò senza dubio & ben 
presto, & quando sarà scritta se ne crederrà 
qualche poco ; il che vi fia di danno & di ver- 
gogna per tutto, venendo da me scrittore ve- 
rità. Et sarà accettata la mia scrittura, se non 
per amore, almeno per timore della tanto mia 
famosa peuna. Questo lo farò in premio della 
gratitudine che mostrate inverso i continui 
benefici ricevuti da me, che sino a qui mi è 
parso di vendicare di mia natura contro le 
offese (che mi ha dette il Marcolini, con le 
quali perseverasti in dir male di me) con la 
cortesia; & dipingerovi custode d’ogni ribal- 
deria, & troverrò tutte cose in vostro danno, 
le quali scriverò al mio Guid' Ubaldo. Dalle 
quali dificilmcntc, per avermi la di lui Eccel- 
lenza in luogo di figliolo, vi potrete difendere. 
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Ma fa una grande ingiuria nl^a mia virtù qua- 
lunque ve le tiene in gratia. Si che suntirassi 
il come so dire in trovato per vero io, quello 
che farà parer bugia la di voi verità. 

P. Ar. 
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3i TERREMOTO 

Al forbiculario delle Muse, et rubino di Par- 
naso maestro Pietro Aretino eicalone plusquam 
perfecto. 

Se il tuo pensiero, bestiaccia senza vergo- 
gna, si fosse iniaginato per sorte che io te- 
messe la tua arroganza, penso di sgannarlo. 
Tu credi adunque, mostro infernale, storpiato 
manigoldo, eh' io habbia paura del puzzolente 
tuo fiato velenoso ; tu sei in grandissimo far- 
netico. Io ti fu adunque intendere, che io Ro- 
ma, a Pesaro, in Puglia & dove io sarò, che 
sempre sono per rispondere, per una che tu 
me ne scriverai, un libro delle lettere, & in- 
segnerotti di non istuzzicare il vespaio mio; 
il quale forse non sentisti punger mai, perchè 
se provato lo havessi, non così insolentemente 
saresti corso ad attizzarlo. Non ti vergogni tu, 
0 faccia sfregiata, bilinque porcone, a voler 
tastar me, il quale teco nou hebbi mai con- 
venienza nessuna? Considerati un poco, huomo 
sfrontato, & riguardati nello specchio insino 
alle rapezzate mani e tutta la inguidalescata 
vita, & poi della vita degli altri ragiona. Forse 
che facendo questo, tu metterai la lingua in un 
cesso, più tosto' che velenosamente ragionare 
de gli altrui fatti. Non ti basta, lupo ingordo, 
tanto quanto hai (che pure é infinitamente 
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troppo ) a satiare la tua sporca gola senza fon- 
do? a non volere che coloro che si affatichino 
mangino? La sarebbe bella che la rete della 
malignità del tuo animo volesse pigliar tutti i 
tafani, che alla campagna si pascono di fiori. 
Io ti ricordo, ciabatin furfante, che se ne tro- 
vano di quegli, che con una puntura sola am- 
mazzano gli buomini, tanto hanno acuto l'ago. 
Ma dimmi, ignorantone, afrontatore disonesto, 
donde hai tu usurpata cotesta autorità di vo- 
ler cosi asassinare le persone con la tua lin- 
guaccia marcia? Se fussi battezzato non terre- 
sti la strada che tu tieni, come dice il tuo pro- 
cesso nella tragedia Aretina. Assai ti dovrebbe 
bastare la mandria delle vacche da minacciar 
tutto il giorno, & con le braverie farti tiran- 
no della meschinità loro, senza scriver car- 
taccie a torno a questo & a quello buomo 
da bene. Pazzo da catena che tu sei. Quale 
è stato mai il più infafne tristo di te, come 
lo vedrai nella vita tua, benché in te medesi- 
mo ogni hor ti senti? Nessuno non è stato ar- 
dito mai di metterti le ugnie a dosso de' tuoi 
vituperi, & graffiarti con le penne delle tue 
sporcitie la tigna delle tue manigolderie, per 
non si fare spettacolo del popolo? Fa che il 
diavolo de’ tuoi furiosi pensier tristi tenti le 
persone da bene, & vedrai se ti sarà strac- 
ciata la leonina pelle della arroganza da dos- 


Digitized by Google 



2i TERREMOTO 

sOi et scoperta la asineria de' tuoi ghiotti 
concetti. Ma che ti curi? A ogni modo la nii- 
tcra che tu porti in testa dei libri del Franco 
Cavalieri te la reputi a honore, & lo debbi 
fare perchè i literati buoni mettono un pari 
tuo a mostra con honore. Scuotiti adunque 
quella polvere di su le cornacela di boia, & 
poi cozza gli altrui difetti : & se questo libro 
non sarà assai a farti ficcar la penna di die- 
tro, tu vedrai se io ti insegnerò scrivere, per- 
chè riprovando le tue leggende a pezzo per 
pezzo ti farò abbruciar pcrhcrctico; benché 
tu meriti per sodomito ancora il fuoco. Voi 
tu altro, che le età che verranno non le- 
geranno mai più le tue disoneste Nanne, nè 
le tue sporche Cortiggiane ? Il mondo veden- 
do svolazzare attorno uno si gran barbagianni, 
credeva, perchè andava tanto alto, che la fosse 
qualche aquila. Per la mia fede, che io ti tar- 
però quegli alieni e ti farò dare uno stra- 
mazzo in terra con la ignoranza tua, che mai 
più tu leverai la testa: & cosi ti insegnerò 
alle tue spese andar destando il can che dor- 
me. Kieordati ancora. Aretino bestiale ni- 
mico di Dio, che tu sei un de’ maggiori bu- 
foli del fondo, & che per esserti stato dato 
del dito della adulatione sotto la coda della 
tua sciocca opinione, tu l’hai alzata troppo: 
perchè con quella linguaccia doppia di ser- 
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pe, ti sei messo intorno alte cose di Dio, & 
da cervcl grosso ti sei creduto sapere dir be- 
ne ; & hai da tuo pari diavoloso, bestemmiato 
come si vedrà contro al tuo Genesi. Dubbi a 
mente ancora, inanzì che tu metta la tua bocca 
d’avello più ne gli buomini da bene, di cono- 
scerti fiera mucchiata d'ogni sporchezza di li- 
belli infamatorii, di bastonate, di fregi, di smer- 
dumenti & di ferite; ma quegli che da altri ti 
sono stati fatti, poco importano; quegli che tuoi 
sono, te medesimo imbrodolano. Le vergini da 
te corrotte, che al chiasso son ite per te di- 
poi, non son nulla? nè le donne che mal con- 
dotte si sono? Il diavoi non ha da perder del 
fatto tuo se nou il litame. Del resto noi hab- 
biamo in virtù di Dio a vedere levarti di ter- 
ra vivo, & sepclirti a casa sua sì grosso, come 
per molte cagioni legendo le tre giornate, che 
de’ tre tuoi stati ragionano, pienamente si 
conoscerà. Tu fai adunque il meglio a lavarti 
con l’acqua del pentimento, rbè boggi mai la 
candela della tua vita è al verde degli anni 
vituperosi, & smorbati la casa del chiasso che 
tu tieni. Cerca di metter freno alla tua len- 
gua ribalda e dir bene de’ buoni & de’ let- 
terati, che hoggi mai ne sarebbe tempo. 
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Al Beatistimo padre Papa Paolo Quarto, 
Vicario del Salvator nostro, splendore della 
appostolica sede. 

Padre beatissimo, doppo lo haver baciato 
i piedi beatissimi le domando bamilmenle per- 
dono, se troppo arditamente io ragionassi. Poi 
che il cielo. Santo Padre, ha posto nelle sa- 
cratissime vostre mani la bilancia cbe pesa il 
giusto & pio, voglio bumilmente ancora pre- 
garvi che piamente & giustamente pesiate quan- 
to io vi scrivo. E se io peserò sopra la eqna- 
lità lo impio e lo ingiusto, la vostra santa pru- 
denza della bilancia lo getti a terra. Ecco che 
da un canto si pone lo u6tio del cavaieratico, 
& di quegli favello che la Chiesa adorna cui 
n’è degno, quando non è violentata da’ favori. 
Questo adunque lo pongo sii la giusta bilancia 
delie vostre buone opere da un lato, & poi 
dall’ altro metto il poeta Aretino cavaliere di 
san Paolo, il cavaliere voi essere di buona 
fama, nobile & ben creato. Ecco un vile infame 
& disonesto. Vuole essere il cavaliere di san 
Paolo litterato costumato & buono ; egli è igno- 
rantissimo, scostumatissimo e tristissimo, come 
sa tutto il mondo, & come in questo libro si ve- 
drà. Perchè comportare che si dia il frutto 
giusto della Santa Chiesa al ribaldo, non meno 
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herelico che vituperoso? Non voglion'Ie leggi 
che si renda a ragione, ciocchi della fede allo 
infedele a torto si è dispensalo ? Lo sceleste 
Aretino conoscendo non meritare & vedendo 
quello che gli potea avenire, vendè la dignità 
come indegno. Ritrovisi chi la comperò, & tac- 
cisi rendere il mal venduto, & i dinari eh’ egli 
tiene a nsura io Peserò, tornino con la dignità 
in grembo alla pietà ecclesiastica, dove è stata 
dallo inganno & dalla falsità aretinesca tri- 
stamente furata. Se Iddio ottimo massimo ha 
dato prudenza, sapienza & virtù di fortezza alla 
Vostra Beatitudine per servitio della Santa 
Chiesa sua, provedete che questo serpente vo- 
miti ciocché ha inghiotito. Questa fia opera 
gloriosa, santa, buona & ricordevole, da scol- 
pire in un arco, a perpetua memoria del vostro 
santissimo seggio. 0 casa Caraffa, quanto sarà 
illustrissimo il nome? Opera adunque che il 
pio padre facci che l' infame mostro Aretino, 
che sempre conculcò il glorioso regno della 
Chiesa con le pasquinate universali & partico- 
lari contro a’ pontefici, a' cardinali, a' vescovi, 
& a tutta la Christiana religione, rendi il ru- 
bato honore. Come far cavalieri di san Paolo 
r Aretino? Polevasi egli impiegar peggio tanta 
dignità ? 0 Papa Giulio o Balduino, voi atter- 
rasti ben la gloria de’ Monti quando vestisti 
il cerbero di pelle d’ agnello. Scortichisi la 
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disonesta belva di tanto splendore. Dove è la 
cognitione, dove il prudente veder del ebri- 
stianesimo a soportare una tanta insolenza? 
Dico a comportare che il vituperoso versiflca- 
tor disonesto viva vituperando il inondo, & 
si pasca di manna. Diasegli il fiele al puzzo- 
lente scrittore di disonestà, obrobrio de' bat- 
tezzati. Chi ha insegnato alla nostra età tutte 
le diaboliche sporchezze altri che l'Aretino? 
Egli merta ( come ha sputato ) tossico, da far 
recere il goduto tanto tempo falsamente dalla 
Santa Chiesa. Le pazzie che egli ha scritte nel 
Genesi suo, le sempità registrate nell'Humanità 
del Salvatore, & le bugie dette nelle aggiunte, 
eh' egli alle vite de' santi ha fatte & alla scrit- 
tura, son non meno bestiali che senza numero. 
Però merita d' esser privo, non solamente di 
quello che ha furato alla Chiesa, ma come he- 
retico ostinato vituperatore de' buoni costu- 
mi, debbe essere scacciato come martano & 
morto. Il mio costume è favellare. Padre Dea- 
tissimo, sempre nella mia lingua, cioè dir sem- 
pre di ciascun hiiomo bene, come in vinlicin- 
que mie opere a stampa si è veduto & vede. 
Ma bisogna con li animali senza ragione, in 
altra lingua che con la solita farsi intendere. 
Con tal Lucifero incarnato, antiebristo della 
nostra età, non è da operare nè amorevolezza 
nè cortesia ; perchè egli è invecchiato ne' cat- 
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tivi giorni & ha gli anni suoi adornati d’ osti- 
oatione, & ha avezzu a tutte le bure le sue 
mani a far male. Ha impiegato tutte le sue 
parole a vitupero generale di tutti, & la penna 
destinata a fregiare ogni bene, lo non ho ri- 
spetto alcuno a favellar contro a’soi canuti peli, 
perchè sono imbiancati nel perverso de’ suoi 
errori, lo rispetterei bene se havesse i sensi 
canuti, come gli ha giovanissimi. La sua spor- 
citia non ha mai mutato primavera; sempre 
hanno fiorite tutte le sorte de’ vitii in esso, 
& bora i fiori della feccia del suo divino ven- 
gan fuori della botte del disonesto corpo con 
molto puzzo. Adunque, Padre Reati^imu, siavi 
raccomandato l’honor di Dio & la purità della 
Chiesa, perchè l'infernale Lucifero è entrato 
per le finestre, a vergognar la Chiesa & cor- 
rompere il cliristianesimo con le scellerate 
compositioni: & di nuovo le bacio i piedi bea- 
tissimi. 
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Alla Maestà dell' invittissimo Carlo Quinto 
imperatore dignissimo di mille imperi, eccel. 

0 invittissimo Cesare, la adulatione ha tanta 
forza ne’ suditi, che ogni cenno d'inclinatione 
che veggono nel signore, a qualunque cosa la 
sìa, vi aderiscono subito, & ogni giorno del 
continuo la inalzano, anchora che la cosa mal 
fatta sia. Onde in colui che già poco di prin- 
cipio favorevolmente tenea, la si fa tanto gran- 
de & è tanto da i suditi tenuto in pregio, 
che difficilmente vien posto a sedere in terra. 
Diversi accidenti fanno favore a un huomo 
per venire in grandezza. Bene spesso un ru- 
more universale porta a gli orecchi qualche 
falso suono che piace ; talvolta l’ affettion di 
un servidore cordiale con una parola fa que- 
sto effetto; un presente, un cenno, un atto fa 
beato r huomo fortunato e sfortunato, e altri 
casi infiniti son cagione delle grandezze di 
tali, che non sarebbono degni d'baver due oc- 
chi in testa dipinti. Ma di queste maravigliose 
cose, per esser vario il potere, valore & vo- 
lere de’ sudditi inverso i principi, non è da 
maravigliarsi. Bene è da stupirsi quando a un 
principe sincero, a un animo reale, a una 
mente sana, a una celeste, & a un valoroso Im- 
peradore sia stato posto inanzi cosa brutta. 



non bavrei mai credulo che un vero servo si 
fosse a tanta vituperosa impresa adoperato. 
Quando si troverrà nelle istorie Carlo V. im- 
peratore d’eterna fama degno, che sogiogò 
provincie, stati & regni, vinse i non più vinti, 
fu chiaro, fu celeste & non hebbe eguale in 
ogni impresa valorosa fra mortali, ciascuno 
stupirà. Ma dall’ altro canto sentendo dire ; 
ei mantenne dello erario publico, de’ danari 
dei pagamenti del primo stato d’Italia, la mae- 
stà sua pascià la infamia, satiò il vitupero, 
nutrì il vitio, mantenne la falsità, tenne in piedi 
la adulatone, vesti la lussuria & provvide a 
la malignità; come potranno i popoli riverire 
la vostra sacra deità in terra & adorarla io 
cielo? Chi fu mai che diede favore a si fatto 
disbonore? Ab Carlo candido, ah Carlo pien 
di pietà, ah Carlo tre e quattro volte giusto, 
movi la destra invitta del braccio invincibile 
& cancella lo Aretin Pietro dalla tavola sacra 
de’.virtuosi pagamenti, distribuiti tutti giustissi- 
mamente, tutti impiegati con misura, salvo che 
in questo reo huomo, il quale visse, vive & 
sempre viverà in una vita sceleste & diabo- 
lica. La lussuria ha in casa sua il regno; la 
gola vi ba la voragine; la malignità vi tien la 
monitione; il veleno vi ha la fucina, dove fa- 
brica continuamente parole crudeli ; & la fal- 
sità vi sculpisce le lingue, le quali poi l’ adu- 
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lotion sua ministra, sparge per tutto. Egli non 
fu mai più, Corona sacralissima, danari get- 
tati via più che quegli, che questo mostro di 
natura infernale spende. Tutti si convcrtisco- 
no in carne humana & sangue. La viltà del 
suo animo è tutta pronta in sverginar me- 
schine poverette; tutto intento a empire il 
postribolo di fanciulle, che egli male fa ca- 
pitare, & lo studio suo non è stato mai, giorno 
& notte, che parasitare & lussuriare in ogni 
vaso abominevole. Date date, invittissimo Ce- 
sare, i dugento ducali a' poveri di .Milano, im- 
piegategli in quello spedale, grande casa di 
Dio, & toglieteli di mano alla peste de’ pec- 
cati. Non lasciate mai, invittissimo monarca 
della militia, si pessima fama alla vostra glo- 
ria di baver pasciuto un Licaone. Considerate 
da quante meschine braccia escano gli affa- 
ticati danari spesi in tanto infame mostro. La 
seguente opera mostrerà esser la verità (per 
la sua vita ) di quanto io dico. Et questo ho 
scritto acciocché io virtù di Dio, la Maestà 
vostra ricerchi la verità; perché facendo que- 
sto, soo certo che darete ordine che sia di- 
stribuito il sudore de’ vostri fideli vasalli in 
gloriose imprese sante & giuste, le quali acom- 
pagneranno il merito ne’cieli a canto la eter- 
nità. Et di nuovo supplico a farne migliore 
cUemosina; inchinandomi con quella humiltù 
che son tenuto per debito & per reverenza. 
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Al solenne poltrone Pietro Aretino, gagliof- 
feria ili questa età et vitupero de gli liuomini. 

luGnìtc pazie ha scritto la S. V. , mastro Pie- 
ro, & molte Signoria vostra più ne dice a boc- 
ca. Delle scritte qui io non dirò nulla, perchè 
nel riprovare i libri vostri lo farò note. Di 
qiicltc che cicalate, in parte ne udirete dir 
adesso. Voi frappato che il duca Alessandro 
voleva donarvi il palazzo de gli Strozzi ; non 
lo crediate, bestion gonfiatu come una vcssìca 
di porco, che la sua Eccelleiitia dicesse da do- 
vere, perchè era principe di giuditio, & vi 
tratteneva con alcuni scudi da bulTun cian- 
ciatore. Che merito ha la vostra inguidalc- 
scata vita da far residentia in si fatto casa- 
mento? Se già il Duca, per vituperar in parole 
qualche suo nemico, non havesse detto ciò, che 
voleva significare ; ecco che io metterò il più 
vituperoso buomo nel più honorato luogo di 
Fiorenza, acciocché sia per sempre vitupe- 
rato. Io giuro per la vostra cavezza, che 
se fosse stato, che non solo gli Strozzesebi, 
ma i Palleschi 1’ bavrebono abruciato con 
sì fatta reliquia dentro, a perpetuo fregio 
della faccia della tristitia. Et perchè sua Ec- 
cellenza vi sollevò più che voi non meritava- 
te, il line suo mostrò che male haveva fatto. 
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Non vi maravigliate che tutti hanno fatto per 
ragion vostra, o cattivo fine, o in vita sono 
stati travagliati per penitenza di si fatto er- 
rore. Non dite voi di quel bell’ intelletto acu- 
to del generosissimo signor Pier Luigi cose 
grande? Ch' egli voleva mandar per voi, & co- 
me gioia di anello pretiosa tenervi, quasi per 
una ricchezza di Piacenza ? Questo & non al- 
tro, questo solamente, vi dico, fu cagione del 
suo asassinamento. Il signor Marchese del Va- 
sto, che con tanta solecitudine vi traeva i 
danari sull' ufitio delle biade a Milano & vi 
presentava da re, non hebbe egli infinite dis- 
gralie per farvi tanta cortesia? Certo si? & 
altra cosa con verità non si può dire che mac- 
chi la fama sua, se non Tesser stato prodigo 
con voi, che sete il più vituperoso pezzo di 
tristo che fosse, è, o sarà mai. Anton da Leva di- 
con costoro che el diavolo lo portò via; non 

10 credo, pure ha questa fama cattiva & ne 
do la cagione io alThavervi fuor di misura 
mantenuto con presenti & con doni sopra la 
terra. Chi tenne nel letto storpiato dalle gotte 

11 gran conte Stampa? La roba di gran valuta 
che egli a torto vi mandò con animo d' im- 
pcradore. Et lo imperadore è stato & è tra- 
vagliato dall’ infirmità & dalla lunga guerra, 
perchè egli persevera in lasciarvi godere il 
sudore & il sangue di quei poveri gentil' buo- 
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mini, il qual coirà in quei ducente scudi. Et 
su di certo che non sì tosto resterà di darvi, 
che la pace saia bella e conclusa. Et quel 
ricco mercante Agosto d'Adda, che vi fece ri- 
trarre dugento scudi frammessi per trascorso 
di tempo, morì subito. Paionvi questi fatti a bo- 
nor di Dio? Veramente sì. Il Marchese di Ma- 
rignano non è morto per altro, se non per- 
chè vi mandò cento scudi, & vi promesse ogni 
Natale donarvene cento altri ; la morte l’ ha 
tolto inanzi che sia arivato al primo tempo, 
perchè non gli baveste, & per mostrar che 
non vi si convenivon. Io non credo che il 
Duca di Fiorenza dia fine ai suoi travagli in- 
sili che vi tributa, & certo contro a ogni me- 
rito vostro vi paga quel ridotto disonesto. La 
bontà di Guido Baldo di cuor sincero, se ha 
lasciato i Vinitiani o ricusato la Chiesa, ne è 
stato cagione l’honor che vi fece a Verona, 
Si il ben che vi fece a Roma. Ma son certo, 
poi che il lume di sopra lo tocca & il puzzo 
vostro r amorba, che le sue cose ( lasciando- 
vi ) succederanno bene. Il catenone fatto a 
lingue, acciocché voi sappiate, che vi diede il 
re Francesco, lo fece esser prigione. Et il re 
Filippo ha havuto molti contrari accidenti per 
bavervi con un’altra catena legato il collo. Una 
corda indorata farebbe la vendetta di tanti 
auguri pessimi, & lasciarvi come un penzo- 
lo attaccato longamente. 


• V. 
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Al bilinguo furfante ser Piero Aretino eccet. 

La S. V., ser Piero, non crede forse eh' io 
dica da dovere; cascar vi possi la lingua se 
k) non dico da la più sana mente eh' io babbi. 
Voi lo vedrete ben nel Genesi, corno io vi for- 
botto realmente con la scrittura in mano. Ma 
perchè mi son avanzati alcuni rimasugli in prò 
vostro & in danno di chi vi ha fatto bene, & 
lionore & utile di cbi vi ha fatto male, ecco 
che io vi scrivo qui dieci cosette & non più. 
Non ditevi il sig. Giovanni vi dava il pane? Non 
affermate voi eh’ eravate il suo colombino, & 
che un di egli vi voleva impatronire della vo- 
stra terra ? Messer si, risponderete, & io vi 
giuro che quel moschetto che lo levò di terra 
per rovinare Italia a fatto, lo fece per conto 
della maladitione che havetc ados.so, la qual 
nuoce a voi facendovi infame, & gli altri of- 
fende. Papa Clemente non fu prigione io ca- 
stello, per altro se non per isfamarvi un tem- 
po ; e Roma andò a sacco perchè la non vi 
tolse la vita, quando pasquinavi in vitupero del 
suo stato. Paolo fu felice sedici anni nel regno 
per non vi haver dato mai nulla. Vedete quanto 
è discagiuto il sig. Baldiiino, per lo sbardcllato 
favore ch’egli vi fece con Giulio terzo? Et sua 
Beatitudine, in lino che non messe su la vostra 
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l'orma da sarti quella croce, fu tenuto un papa 
mirabile; ma egli cominciò in quella benedetta 
bora che vi diede, & andò sempre allo ingiù; 
e senza dir altro si è pur ditto troppo. Onde 
deriva che il Duca di Ferrara vive con tanta 
quiete'/ Perchè non vi dona. Il gentil duca 
Oratio, perchè comesse al duca Ottavio che 
vi mandasse cento scudi, fu morto; & se mi 
direte che fosse Ottavio, replico che quegli sono 
stati cagione della guerra che egli hebbe. Il 
Conte della Mirandola vinse solamente per non 
vi haver mai donato; & vi fu amazzato il sig. 
Giovanni Batista Monte perchè gli fu dedicato 
il primo libro delle lettere tutte scritte a voi, 
che il Marcolini serbò quando vi fuggiste da 
Vinegia per la bestemmia, & quelle che favel- 
lavon di cose che vi potevan nuocere (forse 
di stato, chi sa?) abruciò. Et non sì tosto hebbe 
il reverendo Beccatello la dedication del se- 
condo, che gli fu levata la Icgatìonc ; & al 
Marcolino mai gli succederanno le sue cose 
bene, in sin che non getta sul fuoco il vostro 
ritratto, che tiene per cosa cara. Voi havete 
nociuto sempre a tutti, vi dico; insino all' Ario- 
sto fu disprczzatu da quel cardinale, che gli 
trasse il libro sul letto con dirgli; son forse 
io buomo da romanzi ? che altro non voi dire 
se non che in quello Orlando haveva messo voi 
& lui, quasi che sotto a un tetto havesse al- 
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logiato Domcncdìo e il diavolo, che non istaono 
bene insieme ? Et cosi foste, con il pessimo au- 
gurio vostro, cagione che la sua opera fu poco 
accetta: la vi pare strana questa profetia, pure 
la verità sta di sopra. Quel poveretto de Trippa 
famiglio nella corte d' Urbino non fu egli amaz- 
zato, poco di poi che gli intitolaste le stanze 
della viola? Le non sono favole queste: & il 
Principe di Salerno per havervi sempre pien 
la gola di scudi, ha perduto tutto lo stato; & 
la Reina di Francia che mai vi dette nè darà, 
(fate pur de’ capitolacci quanto volete) è stata 
feconda, & di gentil donna fiorentina è dive- 
nuta reina di Francia; & il Re, mentre che 
egli non vi darà, sempre sarà felice e vit- 
torioso. Il buon Dolce, che tanto si è affaticato 
con lo scrivere le .Metamorfosi d' Ovidio, opera 
eccellente, non ha havuto nè ricompensa nè 
risposta da sua Maestà della dedicatione; per 
amore, dico, di quel sonettaccio goffo vostro, 
ch’egli vi ha stampato inanzi, & per quello 
anco il Ruscelli gli ha scritto contro. Facciasi 
questa prova, se non si crede ciò, levisi il so- 
netto, & che sì che ne trae un profitto mira- 
bile? Piglisi l'esempio di Giovann’Àndrea dal- 
r Anguillàra, che nel suo non ha nominatovi 
dentro, & è stalo dal re Enrico conosciuto, 
lionorato & premiato. Il Bcrnia si è beccato 
su il principato di quello stile piacevole, & di- 
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cesi stil bcrniesco, perchè vi fece quel bravo 
lavacapo. So che doo Ferrante non istette trop- 
po governator di Milano, poi che vi mandò 
quei cento scudi. Basta, messer Pietro, voi siate 
un terribii morbo. Chi havrebbe mai creduto 
che il Cardinal Caraffa fosse stato Papa, & il 
Cardinal Bembo morto, essendo l’ un vecchio 
& l’altro giovane? Nessuno, salvo che io, che 
conoscevo il vostro veleno. Fu gran cosa cer- 
to, che subito che scriveste quel sonetto di 
casa Carraffa & in lode del Bembo (quel co- 
mincia; Padre santo, quell’ eco.), io giudicai 
che fosse Papa come è, e quel mancasse, co- 
me è mancato. Fui profeta un’ altra volta, & 
lo dissi per tutta Vinegia, quando m. Tomaso 
Giunti ristampò le vostre leggende, bene dissi 
io, egli averrà qualche sinistro a questo buon 
gentil’ huomo, & cosi fu, perchè non vi andò 
molto che se gli levò un nome di fallimento. 
La invidia che è portata da certi pittori a 
messer Titiano non vien da altro se non che 
vi è troppo amico; & al Sansovino figlioi di 
messer Jacopo scultore vanno felici gli anni 
suoi, perchè vi scrisse contro ; & perchè il San- 
sovino suo padre impedì che non si stampasse 
ciò, gli venne quel sinistro della rovina della 
fabrica. Concludiamola pure, in Vinegia, cit- 
tà unica, sola, mirabile & divina, non per altro 
toccò la città eccelsa quella parola in suo ver- 
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gogna dal Doccacdo, Vinegia d' ogni brut- 
tura ricetto. Questo ingegnoso scrittore heb- 
be spirito di profctia & vedde questi anni, 
che la vi riteneva; cliè certamente in voi si è 
adempiuto la parola, che siate il vitupero, 
l’obrobrio, la sporchezza, il peccato, la morte, 
il danno, la vergogna, la peste & tutta la brut- 
tura & lordura del mondo. .State insano. 
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Alla buccalità et divinità del quondam mes- 
ser Pier d’ Arezzo boccal divino. 

La coda della sopra scritta Idra si accorda 
con il capo, di' io vi vo’ dare a questa. Di- 
con poi le brigate che’ poeti non sono indo- 
vini. Verbigratia hanno del profeta. Credo be- 
ne che babbiate, con sottil spirito di porco 
mastio, compreso il Boccaccio haver voluto 
dir di voi. Il vero dichiara il tutto. Ecco il te- 
sto. Venetia non ha ella un sito mirabile, un 
aere ottimo & una sicurezza buona? Sì ha, di- 
rete. Non ci sono eglino dentro sangui nobili 
& regali? Messer sì. Le miglior cose da vi- 
vere al mondo ? Aifermo. Pratiche di Etterati, 
di sapienti & di ogni sorte virtù? Così sta. 
Le brigate dolcissime in superlativo grado? 
Sì, nel nome di Dio, che vuoi tu inferire, mi 
risponderete. 0 dove son le brutture? In me, 
vi odo dire, che son brutto di mostaccio, quasi 
un ceffo di mastinaccio, un bel paio di mon- 
cherini sporchi & puzzolenti; & da capo a i 
piedi sete un gran boccalonaccio sucido mac- 
chiato di più sorte vinacci. Cioè che il vino vi 
ha macchiato di imbriaco, di rcsipola, di mal 
caduco, di mal francese, di stianze, di piastrel- 
li, di rotture, di buchi & di puzzolente tanfo 
di zibetto culabria per tutto. Et per que.slo 
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lasciate di non iscrivere nella lettera la data, 
perchè se dicevi Vinegia, havendo da fare con 
un cervcl balzano come il mio, subito vi sete 
pensato eh’ io dica, Vinegia è tutta pulita & il- 
lustrissima, altro che questo porco non ci è 
che la possi sporcare. SI che, scr Piero boc- 
calonaccio, voi non sete altrimenti come vi cre- 
dete, ma siate compagno dell’ altre cose di tal 
nome. E’ si dice un barii divino, un bicchier 
divino & un boccal divino ; di questi tre vo- 
stri Trattegli vi somigliate più al boccale. Voi 
non Io credete? Ecco ch’io parlo con la lo- 
gica su le dita. Del boccale il manico sopra 
tutto adoperate; nè si può mesciere chi non 
dà prima delle mani sul manico, ancora che 
ci son de’ boccalonacci grandi come il vostro 
corpo, che bisogna abracciarlo stretto e dar- 
gli bene nel fondo del suo sedere. Io entrerei 
qui nelle belle metafore; ma queste lettere vo- 
glio che le possi leggere insino alle monache 
del vostro munistero. Però scorro senza dire 
de’ boccali da doi manichi come se intendino, 
perchè non si può pigliare per il manico un 
disonesto pezzo di terra pieu di vino & me- 
scere, se con una mano tu non pigli il manico, 
& con l’ altra puntùgli sotto il manico nel cui 
del boccale. Basta, io ne la passo, perchè io 
so che favello con mercanti che son usi a far 
grosd fondachi di si fatta mercantia. Sempre 
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si accompagna il boccale con la mezzetta o 
con la metadclla, & un fiasco tìen due bocca- 
li ; tutte masseritic buone per casa vostra. 
Crudo che siate stato fiasco voi ancora, per- 
chè si dice fiasco divino, & che siate stato di 
misura, cioè marchiato. Tutte queste novelle 
l'anno per voi, che sete poeta, a sottoscriver in 
verso, come dire, 

lo Pietro Aretino barii divino. 

Pietro Aretino boccal divino. 

Lo Aretino Piero fiasco divino. 

Quel bicchieri è un certo nome diminutivo, 
che non istà bene alla grandezza vostra. Egli 
tiene anche troppo poco; sotto scriverretevi da 
qui innanzi, barile o boccale o fiasco, cbè quel 
divino vi si intenderà per conseguenza ; & con 
licenza poetica potrete levare & porre, verbi- 
gratia : fiasconaccio, barilaccio, boccalonaccio, 
& per nulla non faceste ma’ più quel P. solo, 
e quell’ A. o quell’ Ar. acciò che non si dica , 
pezzo d’ asino, arri ! 0 diavoi vi porti, io mento 
per la gola ; si, si, scrivete pure come havete 
fatto infino a hor eh’ io mi ricordo. Io vi mando 
un asino carico di vino; egli è ben vero che 
sete asino raro, fuor della razza de gli altri, 
perchè portano il vino & beon l'acqua, & la 
vostra asinità poltrona bec vino & caricasi di 
vino. Horsù, dianvi qualche prerogativa più 
degli altri asini, poiché sete un asino imbria- 
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chevole, & diciamvi Re degli asini principale. 
Dichiaro questo a chi non intendesse lettere 
per parte, c scingetevi se l’avete per male. 
Uaciovi i ferri novi. 
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Al ragyhiante elefante, vituperatore de' buo- 
ni intelletti , l' Aretin bestione. 

Comparàccio, e’ non si fa cosi a me, che vi 
sono schiavo in catena come una sboccata ber- 
tuccia. La sarebbe bella che voi mi volessi 
morto per non nulla. Siavi raccomandato la 
mia riverenza. Volete voi però crucifigermi 
con una leggenda? Non è già costume degli 
elefanti temer le mosche. Guardate come voi 
fate, perchè se io mi vi poso sul viso, non la- 
scerò bavere un bora di bene, & voi bavete 
quei moncherini & non mi potrete acchiappa- 
re, talmente ch’io vi farò rinegare la pacienza. 
Ho! io farò la tua vita:& io la vostra. L'an- 
drà fra barcaiolo & marinaio; alla flne havre- 
mo fatto badalucco alla plebe de' fatti nostri, 
senza goder nulla & guadagnato le barile vote. 
Téncti le mani a cintola, ser Pecora, & non 
vi lasciate scappar della penna mai più una si 
arrogante & furfante lettera sciocca, scritta a 
uno che s’ egli la perde con voi, gli è honore, 
poi che sete lo spaventacchio universale di tutti 
i grandi, & se io la vinco, havrò fatto più che 
Francia con Carlo. Rimettete adunque la colora 
in qualche filalana, o bravate qualche barcaiolo, 
perchè il tossico, che sputerete con quella ma- 
ledetta invettiva che dite, scorticherà prima la 
bocca a voi, innanzi che giunga adosso a me. 
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Alla sliuma di liuti i furfanti del nostro se- 
colo, V Aretin Piero, porco poltrone eie. 

Io havrei creduto, magniflco M. Piero, che 
la S. V. la quale è la lanterna del mondo, & 
che vi siate fatto tributare dal nostro secolo, 
che Ella non bavesse invidia che un mio pari 
bavesse pane. Che vi bo fatto? Trovasi, egli 
una parola in vostro disonore da me scritta ? 
No. 0 che vuol dire tanto sdegno con un ser- 
va suo? Mi direte, bo udito dirlo. Fate ch’io 
sappia da chi. Mostratemi, di graz.ia, queste 
male lingue, perchè io farò conoscere alla 
magniflca vostra penorsa come meutron per la 
gola, che io habbia detto di voi male, anzi bo 
detto bene sempre, cioè la verità. Perchè non 
posso dir se non sempre bene, quando dico 
che il fuoco arde & che l’acqua bagna. Chi 
dicesse che voi foste luce del mondo mentireb- 
be. Adunque quel che ho detto di sopra di lan- 
terna, è male, per avervi attribuito quello che 
non havete. Potrò dir poco ben di voi, essen- 
do un vaso piepo di malignità, d’invidia, di frap- 
pe, di vanti, di ciccalamenti & brevemente di 
tristitie: tanto che bo detto sempre bene di Vo- 
stra signoria, se già non chiamaste ciò che di 
bene ho scritto in vostro booore. Se io bo fatto 
questo male, me ne pento ; ma chi bavrà giu- 



DEL DOMI 


47 


dillo sano vedrà se sempre ho detto ben del 
bene & mal del male, che Domenedio vi dia, 
bestia senza freno e senza timore. 
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Al colosso de' goffi, V Arelino moslro d’ igno- 
ranza. 

Il mirabil Tucidide dice per sentenza, che 
si taglia la strada a’ cattivi del mal fare, quan- 
do rhuomo si vendica delle ingiurie. Egli è 
ben vero che non si può mettere a campo co- 
sa più grata a’ vostri pari ribaldi, la qual sia 
secondo la vostra trista mente più a proposito, 
che tardare assai nel fare una bonorata vendet- 
ta. Questo è quel che dice il savio, che indebo- 
lisce la speranza degli offesi il non poter, di- 
co, talvolta cosi tosto sfregiare gli offenditori ; 
& fa ancora aprcsso di ciascun plebeo avili- 
re la buona qualità, & abassare ogni ottimo 
merito ne gli offesi che non risentono. Onde, 
quando i perversi pari vostri conseguiscono 
questo fine desiderato, cioè di bavere offeso 
& non essere stati offesi, moltiplicano d'auda- 
tia infinitamente & di temerità si gonfiano. La 
vendetta adunque giustamente fatta, non sola- 
mente raffrenerà le ingiurie, che far mi po- 
tresti da ribaldo come siate, ma mi darà un 
poco da respirare per il tempo presente, & 
, forza da difendermi per l’ avcnirc. 
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Alla reliquia dello spedai de’ diserti, il mu- 
ijnilico ser cavaliere Arelino, burla de' perdi 
giornale. 

So che mi sono altuccato almanco con un 
bravo capitano; questo uon è uno abbattimento 
a corpo & Corpo, ma a penna e penna. Che 
(liavol di Golia mi ha egli dato alle mani? Un 
gigante che ainonta l'un sull'altro monte, co- 
rone sopra mitere, cappegli & berrette. Un 
fulgore o un sasso terminerà questa guerra. Il 
sasso ila Christo, chè riprovando io ciò, che 
questo bestione ha detto scrivendo la sua bu- 
manità, fia risoluto tutto come la statua di Na- 
bucco in polvere. Il fuoco della carità, che io 
userò nella riprova di tutte le dentate, che 
egli ha fatte a' buoni nell’ honore, abrucierà 
la bestia. Et cosi saperà chiaramente dove io 
sono, senza credersi di Puglia o d' altro. Chi 
disse peggio del Marchese del Guasto di que- 
sto Briareo? E pure il Marchese gli empiè la 
bocca cento volte con mille cortesie. Chi stiac- 
ciò mai l’honor del Duca di Fiorenza più di 
questo furfante ? Ah, ser Piero gigantaccio 
scommesso, fassi cosi? E' non istà bene a chi 
vi atuta la gola morder si malamente. Se il 
Duca di Ferrara non vi faceva sacchetta, e 
voi attendevi a frappare. Hor dite quanto mal 
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volete di tutti i buoni, perchè, siconie fu io, 
vene incacano. E' par che voi hubbiate fatto 
con i piedi il Duca d' Vrbìno, alle cose che di 
esso dite & di tutta la corte. Non huvete gia- 
mai del fungo i papi ricolti, nè della polvere 
i cardinali, da farne lo strallo che ne fate. Du- 
bito certamente, poi che non sete stato am- 
mazzato cento volte per la trista & ribalda 
vostra lingua ; che altra cagione non babbi te- 
nuto il coltello de un de’ lor servidori, se non 
l’aspettar le cssequie che io vi fo. Ma molti 
ancora vi hanno scusato per matto da un canto 
& per buffone dall’altro. Matto, perchè stra- 
parlate fuor d'ogni regola d’huomo che viva: 
buffone, perchè la mandate tonda. Hor via, nel- 
ia mal bora, io vi do licenza che mi saltiate sul 
più bel di Roma con la lingua arotata: & lec- 
cate & succiate & mordete come vi torna be- 
ne, chè io son contento. 
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Al mariuolo Aretino, taglia borse de' prin- 
cipi, sfaceiato et arrogante aventurato. 

Bestione, l’ odio manireslamente chiaro che 
tu ini porti, ti ha fatto scacazzare una mezza 
faccia di foglio, piena di parole da traditor 
cane. Ma le ciancie vituperose, che vomita un 
animo maligno, non usciranno mai per la via 
della verità. Talmente che dalla radice di que- 
ste cagioni & dalla pianta cresciuta nel tuo 
petto ribaldo, non si può maturare altro frutto 
veramente corrotto, & degno di non rispon- 
dere altrimenti, se non con un duro e nodoso 
pezzo di legna, come mille volte ti è stato ri- 
sposto, o uno affilato & ben temprato coltello, 
il quale liberassi i buoni dalle storpiate tue 
mani. Taci, diavolo incarnato, chè non nacque 
mai il più vitioso pezzo di carne della tua. 
Taci, con il malanno che Dio dia a te & 
alle tue vacche, pollastrier & ruffiani. Taci, ti 
dico, porco da stabbio, chè il perverso animo 
diavoloso, che tu possiedi, hoggi mai è noto 
al nostro secolo, & ciascun sa che tu sei il 
maggior ghiottone che fosse, è, o sarà mai. Pe- 
rò non accade che tu scriva più tristamente 
& vituperi la Christiana religione. Taci adun- 
que. 
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Al Saracino delle penne sfaccendate, non me- 
no di legno, che inorpellato Aretino. 

0 che giuditio di bestia che ha la S. V.? Non 
vedete voi che giucate meco a perdere ? Per- 
chè se dite mal di me, io entro nel numero di 
lutti coloro che trafitto bavete falsamente. Ma 
di chi dicesti voi mai bene ? Et degli buomini 
da bene che ben dicesti ? Io voglio alia coda co- 
minciarmi & mondar questa nespola. Egli non 
fu mai huomo, che meglio vi facesse, di messer 
Francesco Marcolini ; dico per povero, poi an- 
drò scorrendo all' in su. La sua bontà ha te- 
nuto le vostre vacche a casa sua a spregnarc, 
& atteso a’ vostri figliuoli, i quali gli son morti 
in casa con suo dispiacere. Egli è condannalo 
nelle spese di molte Operacele delle vostre, che 
realmente per debito di coscienza, mai doveva 
stamparle. Egli vi ba sempre impizato di pre- 
senti ; egli, quando fumisti per la bestemmia di 
Vinegia, tolse tutte le vostre lettere, che sa- 
pete (io non lo so) voi, che favellavano di 
stati & d'altre tristitie da vostro pari, acciò 
che voi non fossi impiccato. Et perchè si disse; 
egli ha pubblicato tutte quelle^cbe dicon be- 
ne, & cosi è condannalo nella spesa, perchè 
non se ne vende una, mercè che non lasciò 
gasligarvi. Cosi chi spicca lo apiccato, l' apic- 



Digiti; ‘ 


Goo^Ie 



DEL DONI 




calo apicca lui. Voi mi direte; o non vi era 
nulla da forche. Non accadeva torle, & con 

10 stampar le buone, oltre al danno, ha fatto 
dispiacere a molli, che scritto vi havevano per 
burlarvi. Ma per non fare una bìbbia de’ be- 
nefici, che egli vi ha fatti, prima dirò, delle 
vostre cose non credo che mai ne habbia fatto 
bene punto; & poi vengo a dirvi il merlo che 
renduto gli havete. Voi dite che gli montavi 
la bella vostra comare & sua moglie, & che 
l'era publica putana & che una volta a un fes- 
so dell’uscio, & che questo e quello, madesi; 
& che tutti gli stampatori erano cavallari ; on- 
de alla fine accortosi di tante corna, ch'egli la 
menò andando cavalieri in Cipro, & là gli diede 

11 tosico & amazzolla, & che se si sapesse da’ 
signori che farebbono & direbbono. Questo è 
il primo benefilio che voi fate all’amico gen- 
til’ huomo. SI che la gencologia ( cosa che vo- 
glio tacere ) di puttane, delle vacche, delle rnf- 
fiane, de’ rufllanesmi, delle sodomie, voi di 
tutta la casa ne sapete rendere un bravo conto, 
perchè gne ne havete contaminata. Poi dite 
eh’ è stato birro in Cipro per pagare i falli- 
menti suoi di Vinegia. Talmente che ’l mira- 
bil’ huomo viene da voi mal trattato per ruf- 
fiano, per becco, per puttanieri, per fallilo, 
per birro & per ignorante. Ignorante, dico, 
perchè facendosi archilello del ponte di Mu- 
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rano, sapete dire ; egli rubò il modello a un 
tedesco, che si Qdò di quel podestà. Et per 
non entrare nelle pazzie che dite del suo tro- 
vato in aere delle galee, dove tutto Vinegia 
se ne bella & da'signori ne è, come si vede, uc- 
cellato, farò fine con dire che gli dite : tor- 
nate a far i pettini, che è vostra arte, & non 
vi fate architetto nè poeta, rubando l'inven- 
tion delle Sorti da quel ridotto da Murano, & 
farvi fare i versi. Onde io, perchè gli son ser- 
vitore, dico che voi mentite per la gola tan- 
te volte, quanto direte cosa nessuna in suo 
preiuditio. Ecco che belle canzonate che fate 
del buon buomo. Se di lui, che tanto bene 
vi ha fatto, dite male, che farete di me, che 
giuro che voi siate un gran ribaldo e tradi- 
tore ? 
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All’ Aretino non meno puttanieri che sodo- 
mita. 

Credo che la gratitudine vostra si sia co- 
minciata a vedere: pare voi andate slogican- 
do come dotto castrone, acciò che stia in die- 
tro. La vostra scrive ch’io dissi sempre mal 
di lei', & io dico di no, anzi dissi del bene bene, 
& del male male sempre mai. Che volete quan- 
do si parla dell’ Aretino per gentil’ huomo, 
ch’io dica egli è vero? Io non sono uso a men- 
tir per la gola come voi, che chi non ve la 
sfondola dite male, & bene di chi ve la colma. 
Havrò caro de intendere che male dico di voi. 
Perchè se dico vile, sete vilissimo figliolo d’ un 
ciabattino ; se ignorante, il mondo sa che sete 
ignorantissimo; se porco, i fatti vi moWano 
porchissimo ; se disutile, chi vi pratica sa che 
sete disutilissimo: onde per un grado ordina- 
rio che io vi do, quando udirò la vostra ra- 
gione, vi metterò in superlativa cima di scala. 
Ma se voi cadete poi, io vi protesto che rom- 
perete il collo. SI che non ve ne impacciate 
di queste taccole. 
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Al sig. Aretino più cavallo che Cavalieri, 
non meno da »oma che da carrella. 

Egli bisogna che vi immaginate, scr Aretino, 
che ‘la Eccellenza buona, che dite sia buona 
in tutti i modi universalmente & non partico- 
larmente, Ella è buona certo, poiché la vi dà 
da vivere, essendo voi il cerbero di questi 
tempi. Dà da vivere anco a de’ pazzi, perché 
saviamente gli sono stati servi, dà da vivere 
a’ dotti, perchè da lor pari lo honorano, a' buoni 
perchè perseverino. Et se ne dà ad alcun cat- 
tivo, lo fa acciò che diventi buono. Chi tie- 
ne in sua gratia questi, tiene anco me. Del 
qual numero io sarò? L’Eccellenza sua ne sa- 
prà dar ragione, come quella che sa che cosa 
sicn gli huomini, tanti ne ha trattenuti & ho- 
noratamente, con premi, con donar castcgli, 
ville, terre, palazzi & casamenti, secondo i me- 
riti loro, e con la cortesia sua sempre mante- 
nuti. Io non volsi mai mezzi a venir seco, per- 
chè so con le opere mostrarmi ; cercherò ben 
d’ averne per mantenermi, il primo sarà di farvi 
mentir per la gola di quanto direte di me ; il 
secondo di fargli conoscere la ignoranza vostra, 
la prosontione, l'arroganza, la malignità & la 
tristitia delle vostre operationi in fatti & non 
in parole; il terzo farmi con le compositioni 
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chiaro in versi & prose con i scrini diver>i, 
con musiche & con l'iintio dell' uomo da bene. 
Questi testimoni sono assai a farmi grato a sua 
Eccellenza, onde iie spero maggior luce di 
quella, che ha imbiancato voi nelle tre gior- 
nate delia Pìppa & della Nanna : alle quali farà 
paragone i tre vostri stali, uno puro huomo, 
r altro mezzo huomo & mezzo diavolo, & il 
terzo tutto diavolo. Che certo sete un diavolo 
al mondo, che voi stesso tormentate del conti- 
nuo con le tristilie, & i buoni travagliate con 
le malignità. 
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Alla carogna del morbo universale, /’ Aretin 
forche bene. 

Se dirò le bugie, tosto si chiarirà il mondo, 
& se direte voi il vero, se ne farà riprova colla 
penna; onde il giuditio universale saprà, come 
ottimo maestro d’ abaco, chi sa meglio calciilar 
di noi. Air bora si chiariranno i popoli, quando 
vedranno che voi sarete il bugiardo, & io quello 
che ho detto la verità: perchè la dis^i sem- 
pre & voi sempre meutiste per la gola, come 
mentite adesso di quanto mi bavete scritto 
in quello straccia foglio. Et quando farete in- 
vettiva, mi riderò della vostra prosontione ar- 
rogante & sfacciata. So ben certo che non mi 
direte corruttor di furfantelle vergini, sodomito, 
affrontatore, bilingue & boia de' buoni, concio- 
siachè le son vostre priminenze, le quali non 
cedereste nè ve ne spotestereste per tutto l'oro 
del mondo. 
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Da che io ho cominciato a toccar qualche pas- 
setto della lettera di vostra asinità, son forzato 
a toccare, innanzi di' io inalberi nel discorso 
grande, due tastetti delia sopra & sotto scrit- 
tione ; la qual dice, a tnesser Giovan France- 
seo Goni mio compare osservandissimo, & alla 
sotto scritta vi è un P. & un’ Ar. Al disopra 
dimostrate d’ esser non meno bufolo che igno- 
rante. Bufolo, perchè ho nome Anton Francesco 
& non Giovanni. Bora se gli è vero, come men- 
tite per la gola, ch’io tanto di voi ragioni o 
scriva, è possibile che non sappiate il nóme 
mio'/ Ma quel compare guasta la festa. 0 que- 
sto è bello; quando battezzai o voi ine bat- 
tezzaste? Sognate voi o pur farneticate? lo 
non son barcaiolo vostro ruQiano, che mi hab- 
biate, come chiamate tutti, a chiamar com- 
pare ; se già non foste compar pugliese. Ecco 
già si come nella sopra scritta stramentite. Egli 
è ben vero che l’è da perdonarvela, havendo 
rifatto il danno con la sotto scrittione; quel P. 
vuol dir poltrone & quell’ Ar. significa Arri, 
voce quando si pungono o si bastonano gli asini. 
Che si interpetra così : Io, o Doni, come pol- 
trone & asino, a tante punzecchiate e tante ba- 
stonate di lingua & di penna, quanto può por- 
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tare un poltrone & asinaccio mio pari, che pur 
son grande al ragghiare, a’ costumi, all' igno- 
ranza, al mangiare, al poltrire, & a quell’ altra 
faeenda ; & che sia il vero leggasi la vostra 
lettera scritta al Dolce nel primo libro, dove 
scrivete queste parole ; io, disse san Giordano, 
non so nè ballare nè cantare, ma chiaverei 
come un asinaccio. Le son parole sporche da 
dire, ma peggio da stamparle all’bonor del vo- 
stro Marcolini, che tanto infamate, poiché la 
stampò per il primo saggio di stamperia, della 
quale non farà mai bene, poi che si ribalde cose 
ha publicate. Rider mi faceva il cavallier Gan- 
dolfo, quando si abateva a leggere un de’ vo- 
stri libracci di lettere, che dove trovava quel 
P. & queir A. e’ diceva, poltrone, asino, pezzo 
d’asino, pazzo asinaccio, porco osinone & altri 
bei epiteti i quali dal testo della vostra bocca 
non discordano. Hora, poi che vi chiamate asi- 
no, ecco che io vi pongo un bel basto nuovo 
su la sebena. Messer P. A. a Dio. 



Digilized by Google 



DEL UU.M 


(>l 


All' inalberalo ser Piero, gaffa scappellalo eie. 

Cinque son le cusc che mi bisogna dire, nud 
giù di mio, ma cavate dal Piovano Arlotto; ma- 
teria, forma & privatione, innanzi ci va agente 
& da poi fine : tanto che le fanno cinque, lo 
non intendo il Piovano, mi direte. Lo credo, 
perchè non è studio da buoi questo Piovano, 
di eh’ io favello. Agente è ciascuno huomo che 
opera, il fine è che a qualche line lo fa, & tutto 
cade in materia, forma & privatione. lo inten- 
do manco, risponderete. Vi farò bene inten- 
dere, non dubitate. L’ orefice è colui che fa, 
la materia è 1’ ariento, la forma è un vaso fatto 
a fine di bere o altro fine, & il disfarlo per 
farne un’ altra cosa è la privatione, la qual fa 
di nuovo la forma, poi la privatione che viene 
in materia. Voi sete una gran bestia. Ecco lo 
agente. La materia è che bavete nel capo mille 
chimere, & le disfate con rifare dell’ altre chi- 
mere, a fine di asassinare la borsa dei corri- 
vi, da satiar la gola & la coda di voi, P. A. Le 
ciancie che mi bavete scritte, voi sete stato lo 
agente, la m.atcria è stata carta & inchiostro, 
la forma, la lettera, & io torrò la materia me- 
desima & ne farò cento libri; & con questa 
materia di carta & di inchiostro, riproverò i 
vostri Salmi traditi, che sarò altro che la Nan- 
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na, il Genesi, le Vile de’ santi, la Humanilà di 
Christo, che tanto scomunicatamente bavete 
scruto, dannerò le tragedie, le comedie igno- 
rantissimamente fatte, & getterò gii sporchi 
Dialoghi a terra, c tanto tosto che vi parrà 
strano. Il mio Gue sarà per honore di Dio, & 
per isgannare il mondo, che crede che siale 
qualche cosa; & cosi vi imbasterò per uno 
bello asino poltrone &ct. come vedrete. 
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Alla asineria della di voi poèlagitie, sere 
Aretino, sardanapallo della gaglio/feria. 

E’ mi pare di dare una liralella a quel te- 
nermi in gratin, acciochè la stolta tua fantasia 
non ti giri in qualche fondo da non ne potere 
uscire cosi tosto. Ecco ciò che io scrivo al Si- 
gnore: guarda, tu superai chi me li ha messo 
in gratin. 

Allo illuslrissimo et eccellentissimo S. Guido 
Vbaldo Duca meritissimo d’ Vrbino. 

La corte del Ducato d' Vrbino, si de' passati 
principi illustriKimi,come ne gli anni di V. Ec- 
cellenza, ha sempre havuto per il mondo fama 
d’abraciare ogni virtuoso che se gli inchina, & 
l’opera continuamente lo ha dimostrato. Io 
vengo adunque, come minimo di tutti coloro 
che adorano la bontà di V. Eccellenza, a farvi 
riverenza con queste quattro parole, & presen- 
\o alcuni frutti del mio ingegno, & multi più me 
ne sono riserbati, per non mandar si gran fascio 
di libri, & alcune carte di musica, le quali ho 
composte e scritte di mia propria mano & di- 
segnate, ma so ancora più & so far meglio. A 
che line io presenti a V. Eccellenza questi 
mici mal maturi frutti, non ad altro se non 
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che rili'ovandonii XL. anni, nè mai mi è ve- 
nuto voglia di servitù alcuna, bora la deside- 
ro ; ma solamente quella di V. Eccellcuza, non 
però con altro util pensiero che vitto c ve- 
stito, perchè non sono nulla asetato di quella 
sete cortigianesca. Se per quelle poche let- 
tere, musica, scrivere, che io ho, o fldatissima- 
mente operare, io sia buono per il minimo di 
vòstra corte, mi sarò cosa gratissima. Non vo- 
glio operare favore alcuno nè altri mezzi, che 
la purità dell’animo di Y. Eccellenza, & la 
realità del mio procedere. So che questo ha as- 
sai; & non potendo ottenere tal servitù da me 
desiderata, bavero patienza & resterò come 
sono schiavo alla illustrissima & eccellentissi- 
ma vostra persona, che nostro Signore Iddio 
la feliciti & conservi lungo tempo. Di Viuegia. 

Al Doni carissimo, et nostro magnifico. 

Amatissimo mio & magnifico. Debbi la vostra 
lettera, e’ libri che mi mandaste, insieme con 
la mirabii musica; & mi è stata carissima la* 
dimostratione del buon animo che havete fatta 
verso di me. De la quale terrò sempre grata 
memoria & mi trovarete sempre prontissimo 
ad ogni vostro benefitio & honore; havendo 
cara ogni occasione che mi sarà data a po- 
tervene fare, si come ho dato ordine all' Aga- 
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Ione mio secretarìo in Vinelia che vi dica più 
largamente in mio nome. E resto sempre al 
piacer vostro. Di Vrbino, il dì XIIII d’agosto 
MDLIIII. 

Al piacer vostro prontissimo 
Il Duca d' Vrbino 

Hai tu veduto, bestia, la proposta mia e la 
risposta di Sua Eccellenza. Hora tu puoi com- 
prendere a cbc 6ne ei mi mandasse quegli 
scudi. Egli fu un darmi l'eletta detrarrne e 
del campo; vieni se ti piace, eccoti il modo; 
e godi questi, se ti torna bene a stare. Sì che 
tu hai inteso chi me gli messe in gratin. Lo 
haver la quartana mi tenne all’ bora a Vinc- 
gia, & la peste mi spinse a Peserò. Ma cbc 
rabbia menavi voi meco, quando vi feci dire 
al Zoppo, che voleva venir al Duca, & arro- 
gantemente dicesti, io non vogl’ io che tu va- 
di, & se tu vi vai, ti farò e dirò'/ 0 che bestia 
a creder di tenermi. 0 io dirò mal del Duca, 
direte. Tu hai anco detto mal di Cbristo, ha- 
vendo stampato che fu cagione che Lazzaro 
morissi, oltre che tu hai interpretato tutto il 
testo dello evangelio, dell’ Humanilà di Christo 
a rovescio, & peggio hai detto della Madre & 
de' santi, come io ti mostrerò ; gran fatto non 
sarà se di sua Eccellenza, sì come della Chie- 
sa, straparlerai. Ma leggi ciò che io scrivo al 
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Duca di Fiorenza ; poi del resto frappa quanto 
più puoi & ragghia forte, chè io ti so dire che 
da qua inanzi tu udirai un maggio di dodici 
musi. 
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Allo illustrissimo et eccelleiUissimu S. Duca 
Cosimo. 

Pi'iDcipe illustrissimo; per esser io vostro 
vassallo non accade ch’io metta la rettorica 
su la penna, a far noto al mondo quanto io 
ami la vostra Eccellenza; nè manco mi alTa- 
lichi a darvi a credere ciò che io sia, cono- 
scendomi, & quanto io vaglia. Egli è ben bi- 
sogno farvi a sapere, che sempre ho tenuto 
memoria del vostro merito senza aspettar me- 
rito: onde ho scritto così nel mille cinque cen- 
to LI. un libro che tratta della fortuna di Ce- 
sare felice & infelice, al qual libro feci un di- 
scorso inanzi con piacevole stile, che le anime 
rientravano ne’ corpi, o almanco il medesimo 
valore. Dove caddi in proposito che l’anima di 
Cesare primo imperadore, era nel corpo del du- 
ca Alessandro primo duca di Firenze; & dicevo 
in questa forma. Alessandro si fece signor per 
forza, Cesare per forza: Alessandro fu amato 
da’ popoli & odiato da’ cittadini, Cesare si- 
milmente. Tutti due si dilettavano di donne, 
tutti due eran liberali. Quello, da Bruto suo 
cugino fu morto ; .questo, da Lorenzino suo 
cugino, fu amazzato. Bruto non credette che 
havcsscro ad esser più iinperadori, spento quel- 
lo; queir altro più duchi, estinto il primo., l'n 
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greco, mezzo astrologo e tulio spiritutu, dis- 
se al Duca, presente Lorenzino & altri suoi 
camerieri; un mollo famigliar vostro vi deb- 
bo tor la vita: delle quali parole si rise un 
pezzo. A Cesare da un buffone fu detto an- 
cora ( quando fu dimandato del monte di Ca- 
pua aperto) che non passerebbono quindici 
giorni del presente mese, dove egli era, con la 
vita; & a questo detto ogni homo se ne rise. 
Coloro che diedero la morte a Cesare, si fug- 
girono.; quei che finirono il Duca, anco scam- 
parono. Quello fu tolto di questa vita in un 
senato secreto, & questo in una camera ripo- 
sta. La morte di Cesare fu da tutto il mondo 
pianta, & tutta Fiorenza si dolse di si acerbo 
caso. Cesare si difese da' senatori, quanto egli 
puotè, & Alessandro meglio ch'egli seppe, per- 
chè non casi da padrini. Et quelle prove che 
fece Cesare, inanzi che fosse imperadore . 
le faceva Alessandro, dopo che fu creato Du- 
ca, non accadendo la morte, perchè era de- 
stinato d'andar luogotenente di Sua Maestà, 
alla Goletta & a Tunisi. Fu di gran legnaggio 
Cesare, & Alessandro, di sangue illustre, & fe- 
ce parentado con l'imperador si grande, co- 
me quello con cittadin rdmano si grande ; & 
oltre a questi particolari ce ne sono infinite 
da dire generalmente. Hor vengo ali' Eccellen- 
za vostra. Dopo Cesare fu Ottaviano, il quale 
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hebbe gli inimici di Cesare nelle mani, che 
si messono a difesa, & voi quei d' Alessandro, 
che fecero exercito. Fu pace universale a tem- 
po d'Ottaviano & premiati i virtuosi; ai tem- 
pi nostri, da voi sono stati premiati molti. Lo- 
renziiio è stato morto & Bruto fu amazzato. 
Quanti virtuosi fece ricco Ottaviano, & quanti 
ne ha tratti di miseria Cosimo? Quando io que- 
ste con molte altre cose scrissi, la illustrissi- 
ma persona vostra non tributava l’obrobrio del 
mondo; la Eccellenza vostra non pagava il 
lupanario; i vostri danari non aparecebiavano 
la tavola al postribolo. Adubque un Duca fa- 
moso spenderli la moneta, eh’ egli riceve de' 
più nobili cittadini, nel più vituperoso mostro 
che ha il mondo? La magnamità illustrissima 
vostra non sa ( so che non io sapete, per- 
chè non gli dareste ) dove si spendino gli 
scudi che imborsate all’ Aretino infame? In' 
poltrone, vaccaccie, ruffiani, tabacchini, pol- 
iastrìere ; in un pozzo di vitii senza fondo ca- 
scano; in un porco si impiegano, che sta del 
continuo nel fango delle braccia di meretrici 
puzzolenti & diserte. Con<]uei danari e’ fa li- 
mosina per le fondamente a soldo a soldo, & 
con quegli di sua Maestà alle tilalane pove- 
rette, alle furfantelle de’ chiasAilini, non per 
Dio ma per il diavolo, acciò che le corrtna 
alla casa, che paga Vostra Eccellenza, pub- 
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blico mercato di rufflane che contrattano pur 
i'urfantelle (sotto spetie di carità) & pove- 
rine vergini, poi che i maschi non fan più per 
lui. Lascerà mai l’ Eccellenza* vostra questa 
macchia su lo scettro ducale? Il gettar via in 
uno avoltoio si fatto i vostri danari fa pianger 
cento meschini. Teme forse l' Eccellentia vostra 
la penna sciagurata, o lo fa per altra cagione 
lo sborsamento? io non ho voluto, scrivendo 
a sua Maestà Cesarea, dir nulla di questo; 
perchè un Carlo V. imperatore ottimo non ha 
in conto alcuno da tenere si velenoso vigliac- 
cone; l' Eccellenza vostra manco. Perchè è lin- 
gua doppia, fiera bilingue, & morde con rab- 
bia chi non gli empie il ventre, & lecca con 
graffio ruvido melaccbino chi gne ne satia. Ma 
di questo non accade dir altro, havendo nella 
sua vita i(i più luoghi trattato della tributeria. 
Che r Eccellentia vostra lo facci per conto di 
vostro padre, non lo credo, perchè tutto quello 
che r Aretino parabolano cicala di sè medesi- 
mo, per ingrandirsi è detto tutto; ma il be- 
stiai cervello deir Aretino gli serviva per buf- 
fone sporco e disonesto; nè troverete nè lin- 
gua viva nè parola scritta che dica altrimenti 
mai di questo elefante, vitupero della christia- 
nilà. Poi che 9i comporta nè battezzati il be- 
stemmiatore, lo sceleotc, lo infame & il vitupe- 
ratore di ciascuno universalmente, & maravi- 
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gliomi di chi lo visita & di chi ha seco pratica 
o alcuna intrinsichezza; perchè il demonio in-. 
Iemale fa male, con la parola sempre offen- 
dendo il prossimo, con gli scritti nuoce alla sup- 
prema Maestà; & con l’ una & cou 1’ altro uni- 
versalmente, rovina'quanto di buono fu edifi- 
cato mai. Et nel dar fine al mio discorso, prego 
Dio che pigliate informatione da ciascun buono 
che lo conosce, e virtuoso, acciò che la limo- 
sina vostra sia distribuita in disonor del diau- 
lo, & non in disgrutia di Domenedio. 
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. All' uccellatore per la tua coda et corrut- 
tore ( tolto tpelie di limosina ) delle poverette 
di Vinegia, m. P. Ar. et Ar. P. 

Nelle cronache del contrasto dell'acqua & 
del vino si legge che tre gran prirainenze liebbe 
Catone: ottimo oratore, ottimo imperatore & 
ultimo senatore. .\l paragone del quale sete 
voi per un bel rovescio di medaglia : pertetto 
ignorante, perfetto furfante & perfetto parabo- 
lano. Egli è vero che lo sopra vanzerele in que- 
sto, che egli fu quaranta quattro volte accu- 
salo, si difese & fu asollo, perchè era homo 
da bene: Voi sete accu.^to- da me con un sul 
libro, nè vi potrete difendere, nè sarete libe- 
ro: la causa non verrà da altro se non che 
siate un gran tristo. Però inanzi che voi mi 
scrive.'te quella lettera, voi dovevi pensare, che 
il pigliarla con meco vi haveva a esser di dan- 
no; conciosiachè lo bavere duello con uno 
huomu da bene, come Hi vostro dispregio son 
io, vi atterrava per sempre con molta ver- 
gogna e danno. 
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Al sorbitore a giornata d’Imova marcie, il 
disonesto Aretino, gallo delle fttrfantelle di Vi- 
negia. 

I La discretione è madre de gli asini, però io 
r ho per amor vostro sempre bavuta per rac- 
comandata. Io adunque mai vi havrei cosi ti- 
rato gii orecbi, se fosti stato giovane, o di quella 
eli, che ha su la bilancia di darsi al bene c 
al male, perchè quei furori o quelle pazzie 
della gioventù son senza termine & senza re- 
gola. Noi, i padri nostri, e tutti gii huomini han- 
no rotto le lor cavezze, & quando i figliuoli 
vengono su, conoscono solamente del padre 
le saviezze, perchè non si son trovati alle paz- 
zie della gioventù ;& cosi amirano la gravità, 
il procedere & la vita honesta. Ma s’egli ha- 
vessero vednto la gioventù (cosa impossibile) 
de' padri loro, si farebbon befl'e d’ esser ripresi 
da loro & non temerebbono. Ma quello bavere 
I costumi regolati, & gli anni pieni di pru- 
denza* fa star a regola la loro sregolata vita. 
Voi siate alle sette croci, & io alle quattro ; 
& so che sono sul colmo della bilancia da di- 
ventare o voi, 0 un huomo da bene. Se io di- 
vento voi, si potrà raccapezzare da capo & 
cominciare a dire, a tal tempo ei fece la tal 
pazzia, a tale visse tristamente, alli tanti anni 
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per»e tutti i buoni costumi. Credete voi che il 
Petrarca anch’ egli facessi il suo corso? SI cer- 
to, & però disse ; dove sia chi per prova in- 
tenda i giovenili errori, spero trovar perdono. 
Insino a san Paolo sì scusò con dire, quando 
era fanciullo parlava cose da fanciullo. Di tutti 
i buoni ci sarebbe che dire, se egli havesse da 
far principio della giovanezza, non che alla 
pueritia. Voglio riferire in mio linguaggio, che 
io non dico de’ vostri trenta, quaranta, cin- 
quanta anni ; perchè vi perdóno le truffe, gli 
inganni, le imbriacherle, i debiti, le ladrerìe 
composte contro a Dio & glUhuomini, le diso- 
nestà scrìtte, i ragionamenti sporchi, lo sfon- 
dolato pappare, il velenoso sputar di parole, 
ì trentuni, le sodomie, le pasquinate, le bia- 
stemme, i' agente & il pallente lussurioso cor- 
so, perchè tutte le istadere levano in collo 
qualche tacca, ma chi più chi meno. Ancora 
sul mio libricino vi sono i sette dolori e le 
sette allegrezze. Egli è ben vero che comin- 
cio, ora ch’io sento quel nome di anta, a ri- 
parare alla mia casa, chè la non rovini; ma 
voi che siate a mano a mano decrepito & cre- 
pato negli anta aula anta, a che siamo ? Co- 
me io sarò ( se Dio mi presta vita ) al setti- 
mo suggello, do campo franco a chi vuol di- 
re, & per ora gne ne perdono, perchè ci ho 
qualche scuseita, qualche occasione, e qual- 
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che poco d' apicco di difendermi. Però di 
voi non so che dirmi, nè scusarvi con altro, 
se non che siate invecchiato nel dir male & 
far peggio, & delle tristitie sete più giovane 
che mai. Pure bora cominciate a morder con 
il dente di tossico, & punger co l'acuta lìn- 
gua arrotata. In questi anni da scender nella 
fossa dello emendarsi, salite sul campanti dei 
vitti , da rompere il cullo, sverginando meschi- 
ne furfantelle, ingannando semplici donnic- 
cìuule, & brevemente far peggio che mai hab- 
biate fatto. Tanto che lo baver discretione con 
esso voi, & non lo bavere, è tutto una me- 
desima mesturif. Hor fate a senno mio, emen- 
datevi ; perchè egli è scritto, meglio è tardi . 
che non mai; & sarete cagione che vi si can- 
cellerà l’assai trista vita passata, con questa 
poca che v’avanza, se sarete buono. Non di- 
rò altro per bora. Son tutto mio. 
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Al serenimmo Principe della itlu»trissima 
et eccellentiisima Republica di Vinegia, città 
invittissima. 

Il Doge virtuoso & buono debbe ‘far cose, 
le quali siano notabili e degne di memoria ; 
però se scacciaste di Vinegia il mostro dol pec- 
cato, r Aretino vituperoso, havreate eterna lode 
& unico ringratiamento, e la patria gibriosa re- 
starebbe sempre. Perchè la sfrenata licenza 
& libertà d' infamare è vergognosa nella penna 
& nella lingua sua : & dove si comporta è mac- 
chia notabile, & è un fregio 9i biasimo alle 
republiche, & a' principati universal danno. Et 
con molta riverenza mi raccomando a Vostra 
Serenità. 
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Al capo generale degli archimtli dell’ arie 
falsa, lo arci deserto P. Arri. 

Dice che e^li è cus) villunia ricever quello 
che rhuomo ffon debbe, come non dare ciochè 
sci ubrigato. Però non volsi ricever la vostra 
lettera, & hor ho voluto mandarvi queste, sì 
per non vi torre ciocche è vostro con quella, 
come in queste rendervi quanto voi meritate. 
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Alla porctteria del verro Arrelhw, dilluvia- 
tor di porchelle aroslile, tnollo veturabiliséimo. 

Dice che fu una volta (eccoti l’orco) un 
certo scimouilo, il quale baveva in fantasia, & 
se lo credeva, che i membri i quali si man- 
giavano delle bestie morte, dessino nutrimento 
a’ nostri membri vivi: il cervello al cervello 
& il cuore al cuore. Ma doppo la particola- 
rità, trovava che la natura dell' animale face- 
va prò aU’buomo in questo modo. Il cerbio 
faceva viver più, il toro esser gagliardo, gli 
uccelli più leggieri, & così di mano in mano, 
& vattene via malinconìa. Però havendo co- 
stui un occhio burlasco, cercava di mangiar 
occhi, & desiderava di quegli dell’ aquila, ero- 
dendo migliorare di vista & sodisfare a quel 
membro. A dirvi il vero, sempre sono stato 
in dubbio che la fosse una baia. Hora son certo 
che r è cosa da dovero, poi che voi, volendo 
sodisfare alla lussuria & alla porcherìa, man- 
giate così volentieri carne di porco. Se voi 
stavi ancora un mese a Vrbino, voi spegnevi 
la semenza delle troie e de’ verri. Hor via, 
imporcatevi del continuo, perchè aggiungen- 
do verri a verro & porcclla a porcone, ver- 
rete uno stupendo & unico porcaccio; così 
vi satierete di stare nel pantano delle roani- 
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guide & delle scrofe. Questo è la prima scus- 
sa la qual non fa cader t'albero. Questa al- 
tra sarà la rovina, pci'chò della prima scrulla- 
tura io son giunto al flne. 
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L’na società di bibliofili lucchesi, solita a publicare di tempo 
in tempo alcuna letteraria cìcriosità, sia di novelle o d’ al- 
tra sorte di antiche scritture volgari, darà alla luce guanto 
prima una ristampa del TERREMOTO di Anton Francesco 
Doni fiorentino da lui scritto contro Pietro Aretino, il quale è 
senza fallo uno dei più rari libri frai rarissimi che si abbia 
nella nostra lingua. E dopo questo publicherà lo STUFAIO- 
LO comedia inedita dello stesso autore. 

La ristampa del primo libro, condona con tutta fedeltà c 
diligenza sulla edizione dell’ anno 1556 che si custodisce netta 
Vaticana, sarà ristretta rigorosamente a sole ci.yQv.iNTÀ co- 
pie, ognuna delle quali sarà numerala progressivamente, e 
porterà impresso il nome del raccoglitore cui è destinata. La 
Commedia si pubblicherà sull’ autografo Riccardiano dell’an- 
no 1559, e sarà limitala a sole cexro copie, egualmente tiu- 
morate. Queste due stampe saranno della stessa forma e ca- 
rattere delle altre ben note publicazioni lucchesi, c porteranno 
il consueto segno della rosa. 

Se V. S. amasse di avere questi due libretti, si compia- 
cerà di avvisarmi per lettera, mandandomi il suo nome con 
quei titoli 0 con quelle designazioni che le piacesse che vi fos- 
sero aggiunte : ed io le invierò a suo tempo i detti libri fran- 
chi per la posta. Il prezzo, che si rimetterà con vaglia postale, 
è stabilito per il TERREMOTO in Lire italiane tre, e per 
lo STUFAIOLO in Lire Hat. 2, 50. Sarà poi in sua facoltà 
di dare il nome per ambedue le publicazioni o per una sola 
di esse. 

Essendo pochissimi gli esemplari che restano fin d’ora di- 
sponibili, la prego di una sollecita risposta; avvertendola che 
le dimanda le quali fossero falle quando te copie stabilite sa- 
ranno promesse, si terranno necessariamente come non av- 
venute. 

Sono con tutta la stima 

Lucca 17 aprile 1861. Devotissimo Servitore 

ADOLFO LIPPI 
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